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nel Mondo

Pamplona
Un madrileno
muore
nell’«encierro»
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Londra: 80 mila
gay in corteo nel
giorno d’orgoglio
Oltre 80 mila persone hanno parte-
cipato ieri a Londra alla manifesta-
zione per la Giornata dell’orgoglio
gay. I dimostranti hanno prima os-
servato un minuto di silenzio in
memoria delle vittime dell’Aids e
hanno lascaito andare 26 mila pal-
loncini per ricordare tutti coloro
che hanno contratto il virus. Poi
hanno attraversato in corteo le vie
del centro, dietro una enorme cari-
catura di Giovanni Paolo II. In sera-
ta si è tenuto un concerto gratuito
a cui hanno assistito 250 mila per-
sone, accorse ad ascoltare Jimmy
Sommerville, Bananarama, Giga
G. e tanti altri.

..............................................................

Lady Diana
voleva 115 miliardi
per il divorzio
Il principe Carlo potrà dirsi soddi-
sfatto se per concedergli l’agogna-
to divorzio Diana accetterà a titolo
di buonuscita «appena» 40 o 50 mi-
liardi di lire: all’inizio delle trattati-
ve, infatti, la principessa ne aveva
chiesti ben 115 di miliardi, stando
alle indiscrezioni del tabloid «Sun».
Per avere la certezza che l’avve-
nente Diana «si accontenterà» dav-
vero di una somma da 17 a 20 mi-
lioni di sterline bisognerà però
aspettare ancora qualche giorno.
Un annuncio forse verrà soltanto
dopo la visita ufficiale del presi-
dente sudafricano Nelson Mandela
in Gran Bretagna, in calendario dal
9 al 12 luglio: la regina Elisabetta ci
tiene molto a Mandela e non vuole
rovinare la festa con gli ultimi svi-
luppi della soap opera matrimo-
niale di Carlo e Diana.

..............................................................

Bucarest: «pene
piccolo»: espulsi
dal collegio
Due ragazzi romeni si sono visti
negare l’ammissione a un collegio
religioso ortodosso a causa del lo-
ro pene giudicato troppo piccolo.
L’insolita bocciatura, riferisce il
quotidiano di Bucarest «Evenimen-
tul Zilei», è avvenuta nella città nor-
dorientale di Botosani, dove - scri-
ve il giornale - tra le prove di am-
missione al locale ginnasio teolo-
gico ortodosso è prevista anche
una meticolosa visita medica. La
dottoressa di turno avrebbe giudi-
cato gli attributi sessuali dei due
giovani non conformi agli standard
previsti per i pope, i preti ortodossi.

Unuomodi50anni diMadrid è
rimasto uccisoper l‘ incornatadi un
toro inun«encierro», la tradizionale
corsa spagnoladavanti e a fianco
dei tori, nella città occidentale di
Fuentesauco, alla vigilia del celebre
«encierro» che cominciaoggi a
Pamplonanella festadi san Firmino.
L’uomo èdecedutoall’ospedaleper
emorragia interna. Il toro lo aveva
colpito alla schienaperforandogli
l’intestino.Due altre persone sono
rimastegravemente ferite euna
trentina sonouscitemalconcedalla
corsa con i tori scatenati. L’anno
scorsoaPamplonaungiovane
americanoera rimastoucciso,
portandoa13 le vittime
nell’encierrodi SanFirminonegli
ultimi70anni. Ma la vigilia della
festa è stata infuocata ancheper
altri motivi. Una rissa è natadopo
chealcunimilitanti dell’Eta hanno
messo inmostra uno striscione fra
la folla in attesadell’aperturadella
manifestazione. La comparsadella
scritta «L’Eta vi augurabuona
Fiesta», ha scatenato le ire di decine
edecinedi spettatori che si sono
avventati sugli attivisti baschi.
Questi hanno reagitopesantemente
ealla fineoltre50personehanno
dovuto esseremedicatedallaCroce
Rossa.

— «Condannato per conversio-
ne». L’autorevole The Times di
Londra stavolta si è davvero infu-
riato. Un uomo d’affari kuwaitia-
no, il quarantaquattrenne Robert
Hussein, rischia la condanna a
morte per aver abbandonato la
fede islamica per quella cristiana.
Il nove giugno scorso un Tribuna-
le islamico di Kuwait City ha con-
dannato l’uomo per «apostasia».
A Hussein sono stati concessi
ventotto giorni per presentare ap-
pello. Ed il suo avvocato è riusci-
to ad ottenere che la sentenza sia
esaminata entro settembre da un
tribunale civile. Ma le probabilità
l’«apostata» sia consegnato al
boia e alla sua spada sono eleva-
tissime.

A Londra gruppi cristiani, mo-
vimenti che si battono per la dife-
sa dei diritti umani, parlamentari
si sono mobilitati per spingere il
premier John Major a chiedere al
Kuwait la salvezza del condanna-
to. Il Times rammenta esplicita-
mente nel titolo dell’editoriale de-
dicato alla vicenda che «il Kuwait
non è stato liberato per permette-
re la persecuzione dei cristiani».
«Cinque anni fa - scrive il giornale
britannico - i soldati cristiani han-
no liberato l’Emirato dagli artigli
di Saddam Hussein. Ora un uo-
mo viene condannato perché
giudicato apostata». La questione
ha subito assunto un rilievo politi-
co. Londra vanta una solida ami-
cizia con i capi del Kuwait rico-
noscenti per il notevole contribu-
to inglese alla sconfitta di Sad-
dam nella guerra del Golfo. L’E-
miro ha poi ripagato gli inglesi af-
fidando loro una bella fetta dei
lavori di ricostruzione, e com-
prando dalle industrie militari di
Sua Maestà un gran numero di
cannoni e carri armati. Dopo la
bomba di Dhahran Major ha inol-
tre promesso ai suaditi, infuriati
per l’ospitalità offerta da Londra
ad alcuni dissidenti, che non sa-
ranno accolti altri rifugiati. Ed
ora, se Major presterà ascolto alle
numerosi voci di protesta per la
sentenza contro l’«apostata» po-
trebbero guastarsi anche i rap-
porti con l’Emiro. Un bel guaio
dal momento che la pattuglia de-
gli amici dell’Occidente nella re-
gione del Golfo si va assottigliano
rapidamente. E la condanna di
Kuwait City rivela che anche nel
piccolo emirato sottratto alle mire
di Saddam Hussein oltre cinque
anni fa, il radicalismo islamico
sta attecchendo. In Kuwait infatti
la sharia, la legge islamica e quel-
la dello Stato convivono. Ma l’e-
quilibrio che ha retto finora ri-
schia di saltare e la sentenza con-

tro il quarantaquattrenne Robert
Hussein è senza dubbio il frutto
dei tempi e segnala l’aggressività
e la determinazione delle frange
islamiche. Hussein infatti ben
rappresenta una certa elitè ku-
waitiana «contaminata» dai costu-
mi e dalle filosofie occidentali.
Dopo aver studiato negli Stati
Uniti Hussein cambia nome, tor-
na in Kuwait e diventa costrutto-
re. Si dedica alla lettura del Cora-
no appassionatamente e si accor-
ge che il libro sacro dei musul-
mani parla con rispetto della Bib-
bia che decide di leggere per co-
noscere i fondamenti dell’ebrai-
smo e del cristianesimo. Si con-
verte e subito cominciano le
persecuzioni. Hussein viene ac-
cusato, la sua casa viene sac-
cheggiata, l’uomo viene separato
dai due figlie e dalla moglie. Poi
arriva la sentenza pronunciata in

giugno da un tribunale islamico,
una delle corti che amministrano
assieme a quelle civili la giustizia
in Kuwait. I giudici islamici non
solo hanno decretato la condan-
na per «apostasia» di Hussein ma
lo hanno «divorziato» d’ufficio sta-
bilendo che l’«apostata» non po-
teva essere il marito di una mu-
sulmana. Rimesso temporanea-
mente in libertà il condannato vi-
ve nella paura in attesa della sen-
tenza definitiva che potrebbe ri-
servargli il patibolo. L’avvocato
inglese Franklin Evans che ha in-
contrato recentemente Hussein
nel suo rifugio segreto ha raccon-
tato alla Bbc che l’uomo «è solo,
depresso, spaventato. È già stato
punito con il divorzio, ha perso la
moglie ed i figli, il lavoro ed il
conto in banca. Gli hanno seque-
strato il passaporto, vive nasco-
sto. Il racconto ha suscitato molta

impressione a Londra dove molti
osservatori ricordano non solo
che le armate inglesi combattero-
no nella guerra del Golfo, ma an-
che che la costituzione del Ku-
wait tutela la libertà religiosa. Ma
in questo caso - dicono le orga-
nizzazioni che si battono per l’as-
soluzione di Hussein - i giudici
islamici hanno ceduto alle pres-
sioni del radicalismo, lo stesso ha
ispirato la condanna dello scritto-
re Salman Rushdie, colpito dalla
fatwa pronunciata dall’ayatollah
Khomeini. «Ed ora - fa notare il
Times - il condannato vive la stes-
sa esperienza che toccò a molti
kuwaitiani durante l’occupazione
del loro paese da parte di Sad-
dam Hussein. Ma adesso il Ku-
wait è in pace».

Da allora la situazione nel pic-
colo emirato è radicalmente
cambiata. Le correnti religiose
(Fratelli musulmani, il raggruppa-
mento islamico popolare di ispi-
razione fondamentalista) hanno
via via acquisito consensi e con-
dizionato il potere proponendo
di rivedere l’articolo 2 della costi-
tuzione per fare della sharia la
sola ed unica fonte della legge. I
liberali ed i progressisti, spalleg-
giati da gran parte dei commer-
cianti e degli uomini d’affari, han-
no tentato faticosamente di con-
tenere le pretese del radicalismo
islamico.

Santiago Lyon/Ap

Kuwait: «È cristiano, muoia»
Condannato per apostasia dal tribunale sciita
Un kuwaitiano rischia di essere decapitato per «apostasia».
Un tribunale islamico lo ha infatti condannato per essersi
convertito al cristianesimno dopo aver abbandonato la fe-
de musulmana. Proteste a Londra. Il «Times» scrive: non
abbiamo combattuto in Kuwait per questo. Nell’emirato le
correnti islamiche radicali pretendono di imporre la sharia,
ma i liberali si oppongono al cambiamento della costitu-
zione.

TONI FONTANA

Chirac visita l’Arabia Saudita
Il presidente francese JacquesChiracèarrivato ieri seraa
Geddaper la suaprimavisita inArabiaSaudita. All’aeroporto
eraattesoda reFahd, attorniatodai suoidignitari. Temi
centrali dei colloqui il processodipace inMedioOriente, in
fasedi stallodopo leelezioni in Israele, e la cooperazione
contro il terrorismo,
sulla scia dell’attentato che ilmesescorsocausò lamortedi
19militari americani aDhahran.Oltrealministrodegli Esteri,
ladelegazione francesecomprende i titolari delladifesae
dell’industria, e ciò fa ritenerechepossanoesserediscussi
ancheaccordi commerciali per l’acquistodimateriale
militare.

Le rivelazioni di una seconda bambinaia mettono nei guai Bibi e Sara Netanyahu

«Mi negavano da mangiare»
— Per Benjamin Netanyahu piove
sul bagnato. Ancora alle prese con il
caso-Sharon e con gli ultraortodossi
che ieri sera si sono scontrati nel
centro di Gerusalemme con la poli-
zia, ecco esplodere un secondo
«scandalo della bambinaia». «Speria-
mo che lo shabbat porti consiglio». Il
rabbino Me’ir Porush commenta co-
sì, il giorno dopo, la riunione del go-
verno, convocata, tra l’altro, per uffi-
cializzare l’ingresso di Ariel Sharon
nel Gabinetto Netanyahu, in qualità
di ministro delle Infrastrutture. La
cronaca racconta che la riunione si è
conclusa con l’ennesimo colpo di
scena: niente nomina, ogni decisio-
ne è rinviata a oggi. «Non ci sono
problemi, c’è solo da “limare” le
competenze», si affrettano a dichia-
rare i più stretti collaboratori del pri-
mo ministro. Seguiti a ruota dallo
stesso Porush, vice ministro dell’Edi-
lizia e leader del «Fronte unito della
Torah» che giura: «Nessun problema
politico, l’ingresso di un coraggioso

difensore di “Eretz Israel” come
sempre è stato Sharon, non può che
arricchire il governo». Sarà. Intanto,
però, Sharon resta ancora fuori. Per
questioni di «vil pecunia» e di attribu-
zioni ministeriali. Sì, perchè ciò che
Rabbi Porush non dice è che nella
burrascosa riunione del governo, è
stato proprio lui uno dei «frenatori»:
va bene Sharon, ma giù le mani dal
controllo sulla società statale per i la-
vori pubblici «Maatz», che al mo-
mento spetta agli ultraortodossi del-
la «Torah». Apriti cielo: dopo Porush,
prende la parola il rappresentante
del «Mafdal», altro partito nazional
religioso, che si dice indisponibile a
cedere a Sharon il ministero dell’E-
nergia. Bibi ascolta tutti conmalcela-
ta insofferenza. Il suo pensiero va al-
l’incontro di martedì prossimo a Wa-
shington con Bill Clinton, alla cre-
scente insofferenza di arabi e pale-
stinesi, e pure a quegli stramaledetti
giornalisti che continuano a martel-
lare sugli scndali domestici, ultimo

in ordine di tempo quello della gio-
vane governante licenziata in tronco
dalla first lady Sara: vorrebbe con-
centrarsi su questi problemi, e inve-
ce eccolo lì, in una mattinata torrida,
ad ascoltare le rimostranze dei suoi
rissosi ministri. Ma c’è un limite a tut-
to: all’ennesimo battibecco, Neta-
nyahu dichiara chiusa la riunione: si
riserva l’ultima parola, comunicherà
la sua decisione nella riunione di og-
gi, in cui illustrerà i termini della sua

missione in terra americana. Come
se non bastasse, sul capo di Bibi ca-
de la «seconda governante». Dopo
Tanya Shaw, licenziata in tronco
perchè, a suo dire, aveva lasciato
bruciare la minestra, è ora la volta di
Heidi Ben-Yair, altra bambinaia di
casa Netanyahu, a dipingere la «first
lady» come una terribile arpia, ma-
niaca della pulizia e per giunta ava-
ra: «Una volta - racconta al quotidia-
no Maariv - Sara Netanyahu ha urla-
to contro di me per venti minuti per-
chè avevo mangiato un pomodoro.
Mi ha detto che costano troppo cari
e me ne era concesso uno al giorno.
E potevo avere solo un uovo ogni
due giorni. Morivo dalla fame, e ho
finito per dividere le pappine con i
bambini». Più che una casa, quella
Netanyahu sembra per Heidi una
prigione: «Lavoravo dalla cinque di
mattina a mezzanotte, non mi la-
sciavano neanche il tempo di farmi
una doccia. Ho resistito a questo in-
cubo per una settimana. Poi non ce
l’ho fatta più». Si attende ora la nuo-
va replicadella «first lady».

UMBERTO DE GIOVANNANGELI


